
P
icchiate, terrorizzate, vendute,
violentate, umiliate. Un mondo
rosa segnato dai più terribili cri-
mini. Spesso impuniti, se non
giustificati da codici vergogno-
si e da società patriarcali che
considerano la donna molto
meno di un oggetto. Dati ag-

ghiaccianti, testimonianze sconvolgenti, denun-
ce argomentate: sono il sale della Conferenza
internazionale sulla violenza contro le donne -
promossa dall’Italia come presidente di turno
del G8 - apertasi ieri alla Farnesina. I dati, innan-
zitutto: ripresi nel suo intervento dalla ministra
per le Pari Opportunità Mara Carfagna. Cento-
quaranta milioni: sono le donne vittime nel
mondo di abusi fisici, psicologici e sessuali. Una
violenza diffusa, un terribile filo rosso-sangue
che unisce Oriente a Occidente, democrazie
«evolute» a regimi teocratici e sessuofobici. E
non è certo l’istituzione-famiglia a far argine al-
la violenza contro le donne. È vero il contrario.

Nonsolocifre. Violenza e orrori si consumano
nella maggior parte dei casi tra le mura domesti-
che: 50mila donne sono uccise ogni anno da pa-
renti stretti, molti dei quali riescono a farla fran-
ca perché coperti da codici retrivi, come quello
sui «delitti d’onore» che vige ancora in decine di
Paesi in Africa, Asia, Medio Oriente.

Dietro ognuna delle 140 milioni di donne vitti-
me di abusi e violenze, di stupri domestici e di
stupri di guerra, c’è un volto, una storia, spesso
il tentativo eroico, pagato con la morte, di ribel-
larsi ai propri aguzzini. Il loro sacrificio ha gene-
rato ribellione, ha portato altre donne, in Africa,
in Asia, nella civilizzata Europa, a essere prota-
goniste di straordinarie battaglie di libertà. Alcu-
ne di loro sono presenti a Roma. Presenti anche
per quelle donne che sono divenute il simbolo di
una battaglia di civiltà e che hanno pagato per
questo un prezzo altissimo: con gli arresti domi-
ciliari che si protraggono da anni, la premio No-
bel birmana Aung San Suu Kyi, o ancor peggio
con la morte, Neda Salehi Agha-Soltani, la stu-
dentessa iraniana uccisa dai miliziani, divenuta
il simbolo dell’«Onda verde» di
Teheran. Il loro vissuto, la loro
determinazione sono una goc-
cia di speranza. Una goccia in
un mare putrido. Quello che
l’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità sintetizza in questo
dato: almeno una donna su cin-
que nel mondo è stata vittima di abusi fisici o
sessuali; una su quattro è stata maltrattata da
un partner o ex partner; quasi tutte le donne
hanno subito una o più molestie di tipo sessua-
le: telefonate oscene, esibizionismi, molestie sul
lavoro. Statistiche della Banca Mondiale segna-
lano che per le donne da i 15 ai 44 anni, il rischio
di subire violenze domestiche o stupri è maggio-
re del rischio di cancro, incidenti o malaria.

La famiglia è un luogo a rischio per le violenze
alle donne, ma il 93% degli abusi sessuali perpe-
trati dai partner (il 67%) non sono denunciati.
Si tratta di un fenomeno in crescita, come in cre-
scita è il numero delle spose bambine (8-14 an-
ni): oggi sono oltre sessanta milioni. Un univer-
so di dolore e di rivolta che ha il volto, le parole,
le lacrime di Isoke Aikpitanyi, nigeriana, 30 an-
ni. Alla platea della Conferenza di Roma, Isoke
racconta la drammatica esperienza del terribile
viaggio dalla Nigeria, del suo arrivo in Italia, del-
le violenze di cui è oggetto da parte di donne
connazionali (maman) e di uo-
mini che la impongono sulla
strada. «La prima violenza che
si subisce - dice - è proprio quel-
la delle maman che trattano le
altre donne come serve. In Afri-
ca fra le donne c’è solidarietà,
in Europa diventano carnefi-
ci». Isoke parla delle violenze subite, della fami-
glia che «fa finta di niente e che ci chiede soldi.
Spesso si scappa da un inferno che non è peggio-
re di quello che si trova. Ciò che pesa tanto è il
giudizio pubblico, il fatto che vedendoci sulle
strade, magari mezze nude, si pensi che tutto
ciò sia voluto da noi». La storia di Isoke Aikpi-
tanyi è a lieto fine. Nel 2003 incontra un cliente
che poi l’aiuterà a trovare il coraggio di scappare
dai suoi aguzzini e che diventerà suo marito. Ma
per una storia a lieto fine ve ne sono mille altre
dall’esito opposto.

L’Italia alla sbarra. Di questo universo di vio-
lenza sopraffazione, abusi contro le donne, l’Ita-
lia è parte integrante. Nel nostro Paese sette mi-
lioni di donne hanno subito violenza fisica o ses-
suale nel corso della vita. Di queste (dati Istat) 2
milioni e 938 mila hanno subito violenza dal
partner o dall’ex. Il rapporto dell’Istat sottolinea
come «nella quasi totalità dei casi le violenze
non sono denunciate; il sommerso è elevatissi-
mo e raggiunge circa il 93% delle violenze da un
partner, ed inoltre, è consistente anche la quota
di donne che non parla con nessuno delle violen-
ze subite (33,9% per quelle subite dal partner)».

Storie personali s’intrecciano con la tragedia
di un popolo. È il caso dell’Afghanistan: «Le don-
ne sono le vere vittime della guerra che da de-
cenni sconvolge il mio Paese e sono state discri-
minate sia sotto il governo dei talebani che, pre-

cedentemente, dei mujahid-
din». Due movimenti estremi-
sti, che «impedivano con la for-
za alle ragazze di frequentare
le scuole», denuncia Nasima
Rahmani, coordinatrice del
programma ActionAid per i di-
ritti delle donne in Afghani-

stan. «Io stessa - racconta - non ho potuto studia-
re fino all’età di nove anni e ho impiegato ben 13
anni per potermi laureare in legge perché i tale-
bani ci obbligavano a rimanere in casa». Con la
caduta del regime del mullah Omar, aggiunge
Nasima, «l’accesso all’istruzione è diventato più
facile, anche se ancora oggi meno di un terzo
degli iscritti a scuola in Afghanistan è donna».
La violenza contro le donne è anche questo: ne-

gar loro il diritto all’istruzione. A ricordarlo è
anche la yemenita Shada Nasser, l’avvocata
che ha difeso le «spose bambine» nelle cause di
divorzio: il problema dello Yemen, dice, «è la
povertà e l’analfabetismo. Rivendicazioni di li-
bertà che cominciano a far breccia anche nelle
realtà più chiuse. Samar Al Mogren, giornali-
sta dell’Arabia Saudita, sottolinea che nono-
stante nel suo Paese il percorso per l’emancipa-
zione sia partito tardi ora sta andando avanti
in modo spedito. Lì le donne non possono anco-
ra guidare l’auto e per recarsi all’estero hanno

bisogno del permesso scritto
del marito (come è capitato a
lei) ma, ad esempio, sul fron-
te dell’informazione, rileva,
«si iniziano a vedere spiragli
interessanti». «La violenza
contro le donne è un fenome-
no trasversale a tutti i Paesi e

a tutte le classi sociali» sostiene con decisione
Mufuliat Fijabi, rappresentante dell’Ong nige-
riana Baobab. «Ci sono violenze in presenza di
tutte le religioni, in tutto il mondo – le fa eco
Sayran Ates, avvocata turca che vive in Germa-
nia dove ricopre incarichi direttivi nella Confe-
renza islamica tedesca. Il problema viene dal
fondamentalismo. L’Islam ha bisogno di una
rivoluzione sessuale. Bisogna dare alle donne i
propri diritti e parlare di sessualità, libera e
non discriminata».❖
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L’avevaanticipatoneigiorni scorsi inun’in-

tervista a l’Unità. Lo ha ribadito ieri: Quella

promossa dall’Italia è una Conferenza «inutile,

nonc’èalcunapropostaconcreta. Laviolenzaal-

le donne non si combatte con i braccialetti ma

con progetti e programmi. E poi qui non sono

rappresentati i Movimenti delle donne». Assen-

za denunciata anche dall’Udi. Così Daniela Co-

lombo,presidentediAidos,unaongche realizza

programmi di cooperazione allo sviluppo per i

dirittidelledonne.Colombocritica«lamancanza

di continuità con il passato» che inficia i risultati

degli interventi contro la violenza, «qui ognuno

parlapercontosuo,dicequalcosa,masenzauna

proposta concreta. Domani (oggi, ndr) vedremo

il documentomaperoranonc’ènulla di concre-

to».

La presidente dell’Aidos sottolinea che la vio-

lenzacontro ledonnesi combatteconprogram-

mi educativi sin dall’infanzia e con interventi nel

sistema sanitario («ci sono manuali dell’Onu su

questo») e poi c’è la questione delle risorse:

«L’Italia - denuncia Daniela Colombo - quest’an-

nohadatoappena500milaeuroalleagenziedel-

l’OnucomeUnifemeUnfpa,controi4milionidel-

lo scorso anno e i 50milioni della Spagna».

Cifre che inchiodano il governo Berlusconi a

impegniassuntienonmantenuti.Aparolesenza

fatti. Un classico del Cavaliere. U.D.G.
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